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Eletrice di Saflon1a,
L’Amazzone di Pindo.
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USTAUS LANE

Chytaram crinitus Jopas
Perfonat auratam docuit, que Maximus Aclas,

Vir.

Dresda, 1775.
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piUn’ Infelice To fon: Lire del Cielo

“Tutte a.mio danno armate
Di tollerar fon Stanco. In queffo giorno

Che dell Eterno Alloro

»L'auree chiome Ti cingo, a morir vengo

Se una Vittima vmoi
Vittima volontaria a piedi Tuoi.
(Ah non fia ver!) Chi fono
»Sapia ciafeuns No! Piccolo

E° il Nome mio.

Taleftri Opera Drammatica
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ODA PINDARICA.
Quel plaifir de penfer, de dire en Vous-même
Partouten ce moment on me bénit,on m’aime!.
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Je vois voler partout les coeurs à mon paffage!

Tels font mes plaifirs

A Ta RE rontoChe vien’ Hluftre Saffona
Dell.Elba in fu le Sponde,
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V arcati i Regni, e i Popoli,
Che l’Ocean rinferra,
E che Rival d’Appolline
Cerca illuftrar la Terra,

Fa

Dotto quell’ Ombra nobile

Tu nè-sdegnar’ Umana,
Benchè Stranier d’accolgerlo,
Quando Tu fei Sovrana.

Pa.Ur il generofo Cefare
Tutto del Mondo intero
Per confervarfi amabile
Perdè in un di l’Impero.

meVovea di fangue tingerf,
Ed era Rè ful Trono,
Ma diveniva orribile
Onde ne fecé un dono.



PW1 ito che fù Delizia
Di Roma antica un giorno,
E di Trajan lo Spirito
Per me Ti venga intorno.

xINè. Di Te Steffa celebre
Siegui il lodato efempio,
E d’una Gloria ftabile
Jo T’afficuro il Tempio.

INon ebbe encor Saffonia
Spirto del Tuo più degno
Per governar’un Popolo,
Per meritarfi un Regno.

arINon vide ancor Germania
Un Cor del Tuo più giufto,
Che privo de’ fuoi Vizj
Hà le Virtu d’Augufto.
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er Tue Virtù già meriti
Del Mondo il vafto Impero.
Credilo ch’ To fon Critico,
E-adoro folo il Vero.

laut ne

L e pur ammiro, e vetiero

Taleftri affai più Grande
Di Lei che ne’ Tuoi teneri
Verfi il fuo Nome or {pande:

sNUk’ To fotto chioma Giovane
Porto un’ eterno Alloro,
E Amico pur degli--Uomini.
Difprezzo il Mändo, e l’Oro:

laut

1 u fi ch’un cot magnanimo
Nelle vicende acquifta
Forza maggior’e intrepido
L’Eternità conquifta.



sNUhe val nel Mondo il nafcere
Se in Servitü fi geme?
Meglio è morir che vivere
Nelle miferie eftreme.

A

dAnch’ To fon’ Un del Secolo
Illuftre Sventurato,
Ma che con alma impavida
Ofo pugnar col Fato.

LunEF; pur non temo il Fulmine,
Pur non fon vinto ancora,
Se quel Tuo Cor di Cefare
Di fua Bontà m’onora.

Laeh guarda Illuftre Pallade
Il‘mio Deftin, che moftro

‘Come Tuo Vate fupplice,
Ch’innanzi à Te mi proftro.
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Cr Io Emulator dell’ Aquila,

i Sprezzator de’ Mortali,
A

O ftô con i Tuoi Simili
O con gl’Iddy Immortali.

Inatteftato di filofofica Stima, e ammirazione

Stefano di Babbindon-Zans
nowich Dalmatino.
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